DOMENICA 27 DICEMBRE – SANTA FAMIGLIA 
PRIMA LETTURA

Le vie del Signore sono mistero. Questa verità mai dovrà essere dimenticata. 

La Scrittura sempre ce la ricorda anche attraverso immagini apparentemente semplici, ma che in verità vogliono introdurre ogni uomo nel grande mistero della sua vita.

Tre cose sono troppo ardue per me, anzi quattro, che non comprendo affatto:

la via dell’aquila nel cielo, la via del serpente sulla roccia, la via della nave in alto mare, la via dell’uomo in una giovane donna (Pr 30,18-19). 

Tutte le Parole pronunciate dal Signore sono mistero che solo Lui conosce e solo Lui sa realizzare nella storia.

Ascoltiamo le Parole dette dal Signore ad Abramo il giorno della chiamata a lasciare la sua terra:
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò.

Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione.

Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). 

Ecco le parole della promessa: “Farò di te una grande nazione e ti benedirò”.
Ma l’uomo sempre conta i minuti, le ore, i giorni, i mesi, gli anni che passano. Il tempo passa e la Parola del Signore non si realizza.

È proprio qui la fede: Credere che il Signore realizzerà ciò che ha detto nonostante la storia attesti il contrario.

Chi vigila e chi ricorda la Parola è sempre il Signore. Se Lui non vigilasse e non la ricordasse, essa in pochi giorni morirebbe in noi e di certo ci dimenticheremmo del nostro Dio.

Ecco la grande missione che Dio ha affidato al suo Santo Spirito: Ricordare sino alla consumazione della storia Cristo Gesù e la sua Parola, il suo Mistero e la sua Luce, conducendoci a tutta la verità, a tutta la luce.

Lo Spirito Santo ricorda Cristo Gesù e la sua Parola prima di tutto agli Apostoli del Signore.
Lui la ricorda agli Apostoli, gli Apostoli dovranno ricordarla ai mondo intero.

Se gli Apostoli vengono meno in questo loro ministero e missione, il mondo o ritorna o si inabissa o si sprofonda nelle tenebre.

Infatti sempre le tenebre ricoprono il mondo, quando anche un solo Apostolo viene meno in questa missione divina che gli è stata affidata da Dio.

Il Signore ricorda ad Abramo la sua promessa. Abramo ricorda al Signore che ormai Lui è oltre che vecchio e che si sta avviando a lasciare questo mondo.
Il Signore lo rassicura. La sua Parola si realizzerà. Quanto Lui ha promesso lo compirà. Abramo deve avere solo fede.

Le vie del Signore sono mistero, perché esse sono il frutto della sua divina onnipotenza.
LEGGIAMO Gen 15,1-6; 21,1-3
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». 
Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». 
Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 
Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.
Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. 
Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. 
Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito.

L’Apostolo Paolo dona a questo evento pienezza di verità e di fede nello Spirito Santo. 
Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono.

Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 
Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. 
Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 
Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione (Rm 4,16-25). 
Ecco la fede che oggi necessita al cristiano: credere nella speranza, – contro ogni speranza che viene dalla storia –  che Dio è capace di attuare quanto ha promesso.
Perché Dio è capace? Perché Lui è il Dio Onnipotente. Così Lui si rivela ad Abramo:

Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro.

Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». 

Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 

«Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò.

E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. 

Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 

La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio» (Gen 17,1-8). 

O crediamo veramente, realmente, che il nostro Dio è Dio Onnipotente e sempre realizza quanto ha promesso, o la nostra fede è fondata sul nulla.

Oggi molta fede corre il rischio di essere fondata sul nulla, perché privata della verità del nostro Dio Onnipotente che sempre realizza quanto promette. 
SECONDA LETTURA

La Lettera agli Ebrei invita ogni credente in Cristo Gesù a credere che la Parola del Signore è vera. 
La verità della nostra vita, non solo del nostro presente ma anche del nostro futuro, non solo per oggi ma anche per domani, non solo per il tempo, ma anche per l’eternità, dipende dalla nostra fede nella Parola del Signore.

Ecco come viene ricordata al mondo dei credenti questa verità, facendo riferimento al Salmo:

Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. 

Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 

In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi.  

Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Per questo, come dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto,

dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.

Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.

Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente.  Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 

Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. 

Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 

E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto?  E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede (Eb 3,1-19).

Ecco la professione di fede alla quale ci conduce lo Spirito Santo in questa Lettera:

Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.

Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

La vita di Abramo è stata un perenne atto di fede nella Parola del suo Dio e Signore.  La sua fede era fondata sulla verità della sua storia creata giorno per giorno dal Signore.
La Parola del Signore chiede la fede. La Parola del Signore crea la storia. La storia creata crea una fede sempre più grande nel nostro cuore. Oggi abbiamo una fede che non crea la storia e una storia che non crea una fede sempre più grande.

Chi è il cristiano? È il segno per il mondo intero che la sua storia è creata dalla Parola di Dio nella quale lui crede. Ma è anche il segno che la storia creata dalla fede nella sua vita diviene creatrice di una fede sempre più grande. 
LEGGIAMO Eb 11,8.11-12.17-19

Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 
Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 
Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

Se il cristiano vuole essere segno di vera fede perché il mondo intero giunga anch’esso alla fede, è chiamato anche Lui come Abramo, a credere in ogni Parola del Signore fondando la sua fede nel Dio Onnipotente, sempre capace di realizzare ciò che promette.

Così la Parola di Dio crea la sua storia. La storia creata dalla Parola di Dio crea in Lui una fede più sempre grande.

Il mondo vedrà che la Parola di Dio crea una storia sempre più nuova e se vuole potrà anch’esso lasciarsi coinvolgere in questo mistero di creazione di una storia nuova, vera, umana.

Solo la Parola del Signore potrà trasformare una storia non umana in una storia veramente umana.

Oggi invece si vuole creare una storia umana ignorando la Parola del Signore e peggio ancora ignorando il Dio Onnipotente, il solo che per Cristo Gesù nello Spirito Santo, può creare umana la nostra storia.

LETTURA DEL  VANGELO
Per fede Giuseppe, dopo aver ascoltato le parole dell’Angelo, prese la vergine Maria come sua sposa.
Per fede la Vergine Maria, dopo aver ascoltato le parole dell’Angelo, concepì nel suo seno verginale il Figlio Unigenito del Padre, per opera dello Spirito Santo.

Per fede Maria e Giuseppe, in obbedienza alla parola del loro Dio e Signore, si recano al tempio per offrire Gesù al Signore, secondo la Legge.

Per fede il Vecchio Simeone, mosso dallo Spirito Santo, si recò nel tempio e sempre nella fede suscitata nel cuore dallo Spirito Santo, riconobbe nel figlio della vergine Maria, il Messia del Signore.

Per fede disse che Gesù è la Luce che deve illuminare il mondo facendo conoscere ad esso chi è il vero Dio, il vero Padre, il vero Signore, il vero Creatore, il vero Salvatore dell’uomo.

Per fede disse che Gesù è come segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori.

Per fede vide il martirio dell’anima della Vergine Maria e lo profetizzò.

Per fede Anna, la profetessa, venne nel tempio e parlava del bambino a quanti attendevano la redenzione di Gerusalemme.
Per fede Maria e Giuseppe hanno adempiuto ogni cosa secondo la Parola del Signore.

Nella fede tornano nella loro città e nella fede vivono tutti i loro giorni. 

Anche Gesù inizia il suo cammino nella storia portando la sua vita nella fede. Infatti era pieno di sapienza e la grazia del Signore cresceva in lui.

La fede è l’alito di vita di Maria, Giuseppe, Gesù, il Vecchio Simeone, Anna.

Ognuno però vive di fede nella misura in cui si lascia governare dallo Spirito Santo.
La fede è realtà dinamica e non statica. Più si cresce nello Spirito del Signore, più lo Spirito ci conduce a tutta la verità e più la nostra fede diviene ricca di obbedienza e di buoni frutti.

Fede, Parola del Signore, Spirito Santo devono essere in noi una cosa sola.

Oggi molti discepoli di Gesù vivono di fede morta perché vivono di fede separata dalla Parola e dallo Spirito Santo.  

LEGGIAMO il testo di Lc 2,22-40
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore.

Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. 
Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. 
Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, 
anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo:

«Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli:

luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 
Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. 
Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. 
Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Oggi la Chiesa celebra la festa della Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe. 

Qual è la caratteristica di questa Santa Famiglia? Questa famiglia nasce dalla fede nella Parola del Signore, vive di fede nella Parola del Signore.
Dalla fede nasce, nella fede vive. Cosa è la fede per questa famiglia? La fede è obbedienza ad ogni Parola scritta nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Ma anche obbedienza ad ogni Parola che il Signore fa giungere loro per mezzo dei suoi Angeli Santi.

Oggi i cristiani – non parlo di quanti non credono nel nostro Dio, il solo Dio Onnipotente, il solo Dio vivo e vero, il solo Dio Creatore e Signore del cielo e della terra – hanno deciso di formare famiglie che non nascono dalla fede, che non vivono nella fede.

Non nascono dalla fede perché ormai moltissimi cristiani si sono lasciati conquistare dal pensiero del mondo che disprezza la volontà del suo Signore e Dio e propone forme di “matrimoni” che sono contro la natura creata dal Signore nostro Dio.

Anche se la famiglia nasce secondo la fede – prima e dopo che nasce – essa è aggredita dalla peste del divorzio che la distrugge e dalla lebbra dell’adulterio che la consuma.
Oggi la famiglia è anche divorata dal libero amore e da tutti quei rapporti multilaterali che servono a soddisfare una carne non governata dallo Spirito Santo.

Se il cristiano torna ad essere cristiano anche la famiglia torna a nascere dalla fede e a vivere secondo la fede.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano torni ad essere vero cristiano. Formerà vere famiglie cristiane secondo la fede. Amen. 
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